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a FAVOLO TOLOSA 
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Fondatore delia ReJigione della Compa- 
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Alla prcfcnra dcir Eccellenze del Signor CONTE di 
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AL MOLtO HFVERENnX) PADRE, C PSr 

TRON MIO OSSERVANDISSIMO 

I L P A D R E 

INNIGO DI GVEVARA 

DELLA COMPAGNIA 
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SS E NDOMI capìtaték 

alle maffi U predica » cbà 
M-onfigmr ^olojà V^cauck 
di Bouino féce qtù in Na-* 
poli nella fefia del Beata 
1GNA170 queft' anno 4 
nel quale > e per la licen^ 
njltimamente bauuta da fua Beatitudine di po*\ 
terjègli dire per fauuenire da P adri della Qom^ 
pagnia la Aiejfa , e Off tio , come de gli altri 
Santi Confejfori > e per I inclinatione , che l Ec*^ 
eellenge del Signor Contedi Lemos f^icere di 
queflo Regno > e della Signora Conteffajua mo* 
glie arriuate poco prima da Spagna mofirorno di 
•volerla bonorare > come già han fatto con molte 
dimoftrationh e fiata celebrata con marauiglVofa 
filennitoy non ho donuto mancare al defiderio di 
molthcbe ban fatto ifianga^cbefi mandajfe in lu- 
ce • Solo mi daua penfiero il non fapere come 
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oh/t^oré hauejje da pigliarlo . Ma a (jùeflà 
intoppo hò giudicato dar fuff dente prouedimeto 
mandandola fuòri jfòfto la protettìone^elnome dì 
V\ Pi che’ pìr l* autorità, che tiene apprejfo detto^ 
Prelato non meno adeJfo,che quando pojfedtua lo 
fiato dì Bouino, egli altri titoli, ^ ojfitij, che 
ha rinontiati per Chrifio , e per l\ohligo , che ha 
d'bonorare il JuoglorioJò Patriarca jbauerà e pO' 
fere , e giufio titolo da dif enfiarmi in ogni incon- 
troycbe ne potejfienafictre , A lei dunque l'indrix;^ 
1^0, eia preferito, afisicurandomi,cbe le fard carifi 
fima, e per la degnitd dell'Autore, e per il figet- 
to, è per la co/k iftejfia . Degniji di gradire quefìa 
miO’ buona ^volontà , che le fard ambe in fiegno 
della deuotion mia •verjò le rarifiime ^ivtù fiue 
concejfide da Dio per chiari/simo fiplendore nòn 
meno della Jua illuflrifisima Cafia , che di cotefia 
'{dntiJÌima'Religìone,oue laficiatelegrandt%^ del 
mondo s'e dedicata ai firuitio Diuino . E préri 
gandole da M. S. accrefic 'imento delle fiue fiant% 
gratie le fio bumilifisima riutrenK^ • Di apolr,, 

«21. d' Ago fio» 1 6 1 o. ’ ■ - 

\ •. 

. DiV.P. 

' Humillfliino ferao •'» 

* ■ TarquinioLong».^ . 
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Settate quontam mìrtflcauit Domimi Sati^um 

fitum, Pfal. 4. 

* 

RANDE) e caro anuiib^ 
llluftrìfltmo , & EccellentiT^ 
fimo Signor, dolciflìma no* 
nella del Cielo , che librane 
do le fagre penne fi pofà_a 
nel cuore, e‘n sii la bocca.* 
del Re Dauid,il qual imuo* 
na , e dice : Scitote quoniam 
mirtficauit- *Dontintu San-» 
iium fuum^ Oda Ja terra, fapptano tutti gli habi- 
tanti di lei,che raflbluto Signore, il fourano Monar- 
cha dellVoiiierfo ha ingrandito à merauiglia il San- 
to fuo. Sò bcn’iojche quanto alla lettera Oauid con 
inRinto particolare dello fpirito di Dio compofitor 
del Salmo di fé ftelTo fauella,& addita i fauori mira- 
colofi da quel fbmmo bene riccuuti , onde era diuc- '' 
unto chiaro , illuftre , e grande in terra , e’n cielo . 

Tìomtnus SanQum fuum. Ma, vaglia à dir 
il vero ò Napoli, non men ceno, e bello riefeie il ce* 
•iefte auuilb nella perfona del Beato P. Ignatio Lo- 
iola,di cui fefteggiamo hoggi il gloriofo paflaggio in' 
Paradifo , dicali di lui , e fi ridica francamente 
mane : Settate quaniam mirtficauit Dominus Saniìum 
fuum. Buona nuoua , caro, dolce auuifo, che dalla_# 
Tanta Sede Apoftolica qual del nouello , dalla boc- 
ca del Vicario di Chrifto, del ViceDio in terra dal- 
la Santità di N.S.Papa Paolo Quinto,!! auuifa à tut- 
ti fedeli , che come nella Chiefa trionfante fu hono- 
-tata grandemente l’anima d’Ignatio , quando cin- 
quanta quattro anni fono lafciò fra noi |a fuafpogli^ 
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mortale, (foii io quella Chiefa , cii*ancor guerreggia 
in terra è hoggi honor]^p , & Ingrandito Ignatio col 
titolo di Beato , Te gU ergono altari , fe gli formano 
ftàtoc pretiofc, fe gli otfcrifcono, & accendono lana* 
pàdi d’argento , gli s’ardono incenfi , pii fi recitano 
offitij , fi follenneazan Meffe--' . Sì si dirò io tutto 
lieto d’Ignatio Mirificauit Donùnut Mirtjìcamt Domi- 
zutSaniìumftuim, Forfe che nó fi affanno per eccel- 
lenza bene i rari , ftupcndi modi con cui fu da Dio 
ingrandito Dauid, c quelli con cui fu fatto grande-» 
Ignatio ì Sentite cara proportione, belliffimo paral- 
lelo d’ambi due . Peccò Dauid per qualche tempo, 
non fi niega , nel latto malfime di Vria , c Berfabea, 
& Ignatio per alcuni anni vilTe peccatore dilfolutq 
dato in preda alla vita foldatefca,per lo più licentio- 
fa. Fece gran penitenza Dauid à legno, che fgorganT 
do da gli occhi fiume di lagrime nei letto, oue pofa- 
ua le (lanche membra nuotaua dei continuo nel prc^ 
Pfal. 6. pfio pianto • Lauabo per Jìvgulas noHes le£ìum meun^ 
hcrymis meis ftratum meum rigato • Leggono molti 
dri : Notare fici lacrymisjìratum meum- O raro peni- 
tente Ignatio , che tanto pianfe, che ne perde la vi- 
lla , che macerò , mortificò la propria carne con 
giuni,facchi,cilitij,catene, battiture, con pellegrinag- 
gi faticofiflimi lino in Gerufalemme al fan Sepolcro. 
Fù nelle Tue penitenze conlblato Dauid da Nataru-. 
Profeta mclfaggicr di Dio . Ma ò auuenturato Igna- 
lio , che nel colmo de maggiori rimorfi di conlcien- 
za, e de’cordogli, che per Dio oflefo fentiua non for 
Io fù vilTtato da S.Pietro Apollolo, ma dalla fteffa-» 
Regina delli Angioli, dalla Madre di Dio, e gli con- 
cedè fauor (ingoiare à pochi Santi conceduto , men- 
tre con quella potente verginea mano tolfc ,e can- 
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céltò affatto dalla £intafìa cTlgnado le rapprefentjk 
rioni del fenlò 5 e della carne : ZMìrifìeMtit 'Domìntù 
mirijicauit Dcminus Sanéium Jimm^ Vinfe Dauid fcn- 
z’armi Orli ) Leoni , e quel fuperbo Gigante Filifteo * Reg. 
carco di fèrro dal capo alle piante. Ma più più Igna- 
rio noftro , ch’in fc , e ne gli altri hi riportato vitto- 
ria , & hoggi giorno per il Chridianermo trionfa di 
Leoni, d'Orfi',di Giganti, di moftri delflnferno fcac- 
ctando gli rpirici maligni teménti al nome d’Ignatio, 
e da’ corpi ofTefli, e dalle anime fafcinace . A Dauid 
furono riuelati 1 più afcofì mideri diuini : onde can- 
tò nel yo. InceftA y ^ occuha fdpimtU tud 
mthi . Ad Ignatio nofh o nel bel principio della con* 
uerfìone fù con tanta chiarezza riuelato il miderio 
de tutti i midcri , la finciflìma Trinità > che cffendo 
all’hora puro laico, idiota, fenza lettere compuof<L> 
libri di qucdo altìlfiino foggctto Teologico . Signori 
gran Profctafù Dauid , che fpicgò dupendamente.^ 
colè d’ainienire , e molte volte ignatio nodro hebbc 
dono di profetia, ma fìngolarniente quando in mez.- 
20 di Uoma predifTe , che il Duca di Gandia ali’hov 
con moglie douea ben predo eiTcr della Compagnia 
c Generale di lei, c coli à punto auucnnc. Dauid da i.Reg. 
prtuato padore , ch’egli era fu da Dio meraiiigliofa- *7. 
mente inalzato à degnità Reale, c pofTedè ricco, e-,» 
nobilifsimo reame , & Ignatio ibidato priuato noa^ 
diuenne egli,aiurantc Dio, Capo, Fondatore,gencrat 
Capitano di tanti Cauaglicri di Chrido , Anzi, ouc 
non fi fognò mai di fignoreggiare Dauid,che hebbc 
da breui coiifini aflai ridretco il Regno > Ignatb no- 
ftro hà dilatato l’impero , ^ (ò rhepauiglia) in vn fol 
anno, doppo confermato Tordiné daill’ApoftoIica Se- 
de, vidde i Tuoi figliuoli non iolo per le maggiori , e 
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più nòbili Proiiintie ddf Europa (J>ari!,*ma firt^airin*. 
die Occidentali trapaflfari. In racn di felici annijcb’ei: 
viflè primo Generale lafciò dodici Prouincie ftabiJitc 
Con cento fra' Collcgij , c Cafe Profeffe della fua_# 
Compagnia, bora più che raddoppiate fi può dire, 
eh ouunque gira, e dà luce il fole, quiui rinibomba-*: 
per mezzo de fuoi figli il nome d’Ignatio gloriolò., 
tfMir'ificauìt Dùminm , mrificauit ‘Dominiu SanSìunt^ 
fitum . Gran gloria di Dauid, chi ne dubita ? hauerc 
vn Salomone per figlio arca di feienze iufufcgli da_> 
Dio. ClortAPatris fiUus fapiens t n.or\ te lo ricordi, 
O Dio quanta , e qual gloria farà d’Jgnatio noftro. 
Padre non dVno, ma di tanti Saloraoni ? Non feor- 
gi i figliuoli di lui Iparfi pc’l Mondo efler rari Mae- 
ftri in tutte le feienze ? Non vedi, che neH’Vniuerfi-, 
tà del Chriftianefmo con tanto frutto gratiofamente 
ihfcgnano illuftrando l’intelletto de’giouani,& allet-, 
tando alla riforma de’coftumi il lor volere ? 
tttuit Dofninus $ nut^ficiutit Dotntnut SAnSlwn JuunL^» 
Sanclum, finiamla . Hafid neH’hebreo, Ofion in gre- 
co , che vuol propriamente dire vn’huom da bene, 
religiofo e pio . Tal fu Dauid si , ma d’auantaggio 
fìi inalzato da Dio à grado di Santità perfetta , e di 
rara felicitade in Paradilo . Altre tanto Ignatio no- 
ftro ò Napoli da buon religiofo viuendo eccolo San- 
to , eccolo Beato in Cielo, eccolo publicato per ta- 
le, & honorato in terra . Mirificauit Dominus, minfi. 
comi Dominus SanBumJuum . Ma per voftra fè, qua- 
li vie calcò Ignatio , per arriuare ad elfer Beato, ^ 
Santo , a’ quai mezzi s’appligliò egli per giungere, à 
quello nobilifsimo fine ? che dqbbiam far noi per ef- 
fer almen in parte d’ Ignatio Beato imitatori ? 

Signori per farmi da capo,difficilimprefaè diuenir 
. Santo ' 
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Santo . di(si poco . non fbl difficile , itia Im^fsibìfò 
affatto eli e, fc bilanci le forze del libero arbitrio na- 
turali . ftate meco. Egli è dogma di fede,che nó può 
rhuomo per fe ftelTo conuertirfi à Dio . non può far 
pur vn palfo dal peccato verfo la grada . Hor che^ 
% fia l’auanzarfi alla fandtà, il giungere alla perfettio- 
ne i Non hà il peccatore in fuacafa capitale per au- 
uiarfi alla volta del bene , gli bilbgna rimerei • 
(peranza , amor di Dio , odio della colpa , ma_« 
è certifsimo ( cofì lo determina il gran Concilio di 
Trento nella felT. 6. ) che con le fole forze di natura 
ne temere ei puote , nc Iperare, nò amare , nè odiare 
come conuiene per rappacificarli con Dio . Non hà, 
nò puote hauer da fe difpofidone , ò d’apparecchio 
alcuno nò proffimo, nè remoto . dunque gli c impof- 
fibile affatto con le fole proprie forze conuertirfi dal 
peccato alla gratia , dunque via più impofsibile gli 
farà diuenir lanto . O Napoli ciò che è malageuole, 
anzi impofsibile alla natura , non Iblo è pofsibile_^j 
ma facilifsimo alla gratia . Dite che fua Maefià far 
ceffc intendere ad vn pouero Gentil’huomo , cheJ» 
Vuole effer da lui riceuuto in cafa, e trattato alla rea- 
le, chi non sa, che potrebbe con ragion rifponderc_j 
il vaifallo , che gli è del tutto imponibile il feruirlo. 
Ma fatc,che il Re mandi in cafa di cofiui quanto bi- 
(bgna al nobile , e lòntuofo conuito , abbigliamenti, 
biancherie, apparadori di vali d argento, c d oro,gl^ 
officiali , gli fcalchi , i regi] mangiari , egli è certo, 
ch’in cala del pouero farebbe il Rè rcalmeote trat- 
tato, ma à cofto del patrimonio reale,pouendo il po- 
uero di luo folo la cala ignuda . Cosi , cosi auuicne 
à i Santi con Dio . Intuona quello fourano PreneijK 

Adeumventemus,manJiorumàpKde{*fa{itmus. Picchia 
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rv^iojbane ft fx>rta,vuòl che gli fia aq)éit^dtnuri« 
da da cena: Ego fio ad oftittm » & pu^o ,fiquù auditrii 
fjoctm mei»^ aptntcrit miti iaitMamintrahoadiilumt 
tomaio cam ilio . Nè si rgomenti il penero libero art 
bitrio humano di dar albergo , e regalar la Maeftà 
diuina poiché tutto il bifogao pioue dal Cielo « nost 
odi Vtntrunt mibi omnia bona paritcr etan ilio . Quanto 
è neccffarlo al conuito, tutto gronda (lupendamente 
dal Paradifo timori , fperanze , amori» fede , le vitti 
morali, le l'heologiche, i doni, le beatitudini,gli af- 
fetti dinoti, le lagrime faporofe, che fono il vino del 
eeldHal conuito, tutto, tuttofi Dio, tutto prouedciJ» 
Dio con la fua gratia potente nellanima albergatri- 
ce. fai die pone ella del fuo ì la cafa folamcntc. Be- 
co San Giouanni neirApocalilTe ; Si quis aperuerit in^^ 
tr.xboiÒ‘ coenabocumilloìéì'ipfffneeiimi Balla l’aprir 
dcll’vfcio fturar gli orecchi, con fentire alle dimne»^ 
voci, dar la cafa à Dio, dargli l’anima, ch’egli U sii 
ben far Tanta in vn baleno . • 

Ma con quai mezzi per voftra fè ? fentitc . Tre.^ 
fono i più degni , e rari per render altrui fante , ri- 
ipondcnci con mcrauigliofa proportionc à tre veri, e 
fodi contralègni dell’amicitia vera fra noi mortali, c 
con raggionc poiché i Santi altro non ibno,che veri» 
e perfetti amici di Dio . Ynion di volontà, quello è 
U primo i Dolce , continua conuerfationc , quello è 
a fecondo i Patire, e delìderar di patire allegramea- 
ee per l’ogetto amato, eccoui il terzo . 

Che cola ò Napoli rende l’huom Tanto ì Prima..» 
effere vnito di volontà con Dio , poi conuetfar pel 
via d’oration frequenti con Dio , terzo arder di vo- 
glia di patir per Dio . Non fai quelle tre famofe vie 
per giungere al colmo della lànùcade ì L vniciua_>» 
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riUomìnatiua ^ la purgatiua ? queìH fixi d’effe * col 
patir (i purga Tanima > ncli’oaation s’illuftra > e con 
i’vnion del volere perfettamente s’vnifce con quel 
iòmmo bene . E per quefti fenderi non fol camino» 
ma corfe^ ma volò felicemente Imatio nofho. 

E pnche non ^li manchi nella via vnitiua comd 
in tanti altri fauon la compagraa di Dauid rimirate 
quefto Rè fanto perche hà fatto dono del fìio volere 
k Dio . non vditc come egliintoona : Vt pfaLr» 
^fitamsfum Mpad te » bdia proua per mia fe hai fatto ò 
Dauid con diuenir bruto animale,(ègn?Jata imprefa 
imprefa ceno da tenerne contese rcgiftrarla à memo- 
na eterna^ • Hor non dicevi tn alcrouc da parte di 
Dio predicando . T^ife fieri Jkut eequus y è'mulus^ Piai.;» 
Come dimentico forfè di quello vai dicendo : 
VtiumentumfaSìus fumapudte ì Deh Signori che^ 
ilà’n ccniello , c parla diuinamente Dauid . Due fon 
le potenzcjper cui rhuomo dall’irragioneuoli anima** 

E lì diflingue, rintdletco} c la volontà . Guai, guai 
^ al Chrìfliano , fc fi fomiglia à bruti con perder l’in- 
lelletto . quefto piangeua il Profèta , dicendo : 
mo tum in bonore ejfet , mn intellexit , comparatus efi m. 
mentii . Qnefto victaua Dio per Dauid qual’hor di- 
cci : No/ue fieri ficut equui > & mulus , non t’auuedi» 
che per chiarezza aggiunlè , fuibui non efimtelleSUu, 
L’inrcndimento del giufto è fempre chiaro, feorge la 
baffezza, c vanità de’ prefenti beni, e gli fdegna, ve* 
de la bellezza , & eccellenza de celefh theiòri , & à 
quei fbfpira, intelletto non gii manca : ma della vo- 
lontà lì priua, e fpoglia,Ia propria volontà deponeà 
quella dclfamato Dio s’appiglia, & in quella priua* d 
tion di proprio volere par che dinega fimile à bruti x 
Vt iwnentum f*£lut fmn Mpud U . E perche certo 
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clic del folo mancamento dì volontà ei fauclla,ofler-* 
tìa, c h’aflai preAo aggiunge : Tenutili dexteram meamt 
^ involuntatetu* deduxtìiime % Hò deporto Signore. 
U mio volere, perciò mi chiamo fìmigli ante à i bruti,, 
ma non rcfto perciò di volontade priuo , hò la tua_, 
Dio mio 5 che mi vai per guida , c perciò non erro. 
ÌKVoluntatetuadeduxiJlimt^. 

Oh come à quefto grado di fantità giunfe miraco- 
i • lofamente Giob, vdite come nel capo 23. delle fue-A 
riueiationi parlando di Dio ei dice i Anima eim quod 
eunque voluit hoc fecìt , cumque expltuerit in me volunta->. 
° * ’ temfuamyaliamuìtajimiliaprajiofuntei. Oche belle. 

parolci & in buon linguaggio vuol dire ^ Dio fà di 
% ! . me ciò che vuole , e quando s’è fuogliaco , e fatiato 
di far cento colè di fatti miei , non gliene mancano 
altre cento; girandomi, e raggirandomi in mille for- 
me, come gli tocca il capriccio . bora mi vuol tanto 
‘ricco,ch’cro de’ gran Prencipi deirOriente , bora gU 
piace , che lia tanto pouero , che mi manchi fino vn. 
^ cencio in cafa per forbirmi le piaghe , bora mi dà^ 
diece figli profperofi , c belli , bora me gli fa vede^ 
tutti diece morti in vn fol giorno, bora lano,iobufto, 
felice, in vn baleno infermo di tutte le forti di mala- 
rie dolorofe, e Ichife, di cui è capeuolc vn corpo hu- 
. mano, bora lì contenta, ch'habbi corteggio dì molti 
feruidori , fra poco gli vien vòglia, che Ha abbando- 
nato da tutti , e non ch’altro , dalla propria moglie 
lóbìf. aborrito. Halitummeum exhorruit vxor mea. Sì sìy 
tAnima eius quodeunque voluit hoc fecit . Giob mio,co- 
me poterti ftar faldo, elfendo cangiato , e ricangiato 
lob in tante guilè ? Rifponde . Deus molliuit cor meunu-, . 
Quando ftà entro la fornace il vetro molle , e tenero 
fi conferua, al leggier fo£o dell’Artefice piglia tante 
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varie &}rme,quate egli vuole. *Devtmotrtuìt eormenm: 

0 Napoli ftaua Giob entro la fornace del diurno 
amore ^ per natura egli era vetro atto à fracaffarfi, 
chi non lo sà . ma mentre era inuolto in quelle fagre 
amorofe fiamme, haueua molle e’n tcnerito il cuore, 
vnito, e tranformato nel diuin volere, e perciò fenza 
relìflenza , e fenza rifchio veruno fàceua di lui Dio 
dò che voleua. lAnimaeiusquodcunquevoluit,hocfecit. 

Di qui è che afleguifcono i Santi vn nome ftrano,c 
mai più intefb fe chiamano la volótà di Dio. Odi co- 
me egli fteflb così gli battezza in Efaia al 6i,Vocabe- ifj, 
risvo/untas mea,é}’teyratuababttata ^ ò come altri leg- 
gono maritata. D’hora inanzi nò ti chiamarai più ne 
Pietro , ne Paolo , ne Domenico , ne Ignatio . A gli 
amici miei transfbrmati nel mio volere quello nuo- 
uo , e bel nome gli conuiene , che in allratto lì chia- 
mino la mia volontà, perche fò di loro ciò che voglio. 
Vocaberis volunta* mea terratua inbabitata , d?* maritai à. 
Rimirate Signori quello raro bel nome nella Regina 
di tutti i Santi, nella Beata Vergine, qual hor gli fa- 
uella Gabriele Archangelo . Ben fe gli può dire. 
caberts voluntai mea, tutta raflrignata,humilc,rirponde. 

Fiat mibi femndum verbum tuum . Subito quella terra luc. i. 
vergine fu habitata, e maritata, habitata dal Veibo, 
che di lei prefe carne, c di quello intcTe TAngclo 
quando diffe : maritata allo Spirito 

Santo, e perciò intefe Spiritus SanSlusfuperueniet in te. 

O figlia del Re, ò madre del figlio, ò (pofa dello Spi 
rito Santo ; Vocaberis volur.toi mea terra tua habitat a, 
maritata. 

Rara vnione de i Santi col voler di Dio, efficacillì- 
ino mezzo per rendergli veramente Santi . Ocome 
da dóuero vi s’appigliò il nollro Beato Ignatio , pol- 
che 


dbe conucrtito à Dio vi0c coH tra nsformaro 
diaina voiuntà cha (icniglianaa di Dauki quale già-* 
mento (l lafciaua da lei gridate > c poceua dir^ : 
tn voiimtatetuA deduxifii nn . Onde lichieflo vn giOT» 
no da vn Aio caro figlio, che gli dicdTe, come fi por* 
uua con Dio, rifpofe Ignatk) , diedi la cafa 

ò figlio , tutto il redo và operando Iddio . O fitlke.^, 
quafivn' altro Hierotheodi cui nel libro de* dhiim 
nomi dilTc il grande Areopagita : Eratpatiem dktina. 
O mio Beato Ignatio perfettamente vnito col voler 
. di Dio , quel Ibmmobene ha grand odio al peccato^ 
ról. y. Oyon Dfuj volìtts iniquitatew tuti. & Ignatio odiaua 
la colpa a legno , che attendendo alla conuerfione di 
femine del Mondo, cfièndogli da molti detto, che vi 
perdea le fatiche , & il tcinjx) poiché, quelle infelici 
' iàrebhon prefio rirornate al vomito , rilpondeua il 
ttansfoiJMato, e’nivvuoiaio Ignatio: Ahi che tutte le 
fetiche io; beniflìmo impiegate fe arriuo,che cofioro 
itiaiio vn • 4 giorno ftnza peccare . Dio fatt’huomo 
V patì, taci dò uifiii’il fangue per la l'alure de’pec- 
catori . Chi non ftupifix ò Napoli dVn fomigliantc 
7 elo ch’arde nel petto d’Ignatio Beato ? Perciò in- 
, ftitui quella familllma Religione tutta volta , & in- 
dritta alla lalute dc’proflìnn , perciò vn giorno in Pa- 
riggi fi cacciò in vn Ragno d’acqua gelata ( ahi che 
il giaccio era vinto dal ferafico ardor, ch’haueanei 
petto) perche quindi paflfar douca vn’iniclicc conca- 
binario, ollinato, edtiro ai fanti confegli, chclpefib 
l’hauca dato Ignatio : quando cofiui vidde il Beato 
in quel freddoliquore artiìtto , che gli rinfacciaiia i 
dilònelH diabolici piaceri , e l'afsicuraua , che per lui 
Iacea queU'afpra penitenza ; Ecco alle fiamme-di ri- 
to amore cede quei petto infalsito dianzi, fi dilegua 
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in piantO) caogfa ftìte* «ratti c<^umi > e viriti . Di> 

<afi del noftro Ignatio: yocab<Htvo/untai mta, p<xche 
egli Dio ibi voleua, Dio ibi cercauajDio Ìol feruiua, 
fempre nel petto y e ièmpre nella bocca hauea quei* 
le dolci paiole . Ad maivrcait ad maiortm 2)« ^/oriaa. 

li fecondo mezzo, ò contrafegno della fantità di- 
ceuo io,che gli era la códnoua conueriàdon con Dio 
per mezzo dciroratione . Auuenturato Dauid come 
vi giunfc . onde hot dkeua : Egofimfer tccum . Hora pfal.7» 
frouidebam Dontìnum in co^cSìu meo Jìmper. Hora fiptiei 
indie lauderò dixi tibi . Anzi gran parte delle notti ^ 
^ndeua in ùr oratione, econuerfar con Dio.E per- 
che ti penfì, ch’egli annouerado le bellezze del Cie- 
lo da Dio create tralafcta il Sole , e fó mendon della 
Luna, e delie Stelle : §luoniam videòo Qalot Utot , Lu- pfjj, 
aamt ó" Steliat^ua tu furuL^i. Se non perche orando 
di notte tempo altro non feorgeua, che Cieli, Luna^ 
e Stelle * O vera, ò perfetta occupadone de Santi. 
Signori miei a i varij illroracd ch’adoprar vcggtamo 
gli artefici fogliamdiltinguerc i lor n>aneggi , e far- 
ti . Stà colui con la meitola in mano tra calcina > c 
làfsi, egli c muratore,raltro con righi,compafsi,fc.il- 
pclli, c martcllirà, feukore è cjucfti, tra folli, incudo* 
«i,martelii, e fuoco, ftà il ferraio . alle forbici, & al- 
X agucchie conofei ilfarto. Vuoi «onofeere ò Nar 
poli chi è lànto ? mira che inftromenco ha per le ma- 
jù , Conucrlà egli con Dio ì fta occupato in far ora- 
tione ? digli da parte mia ch’egli è fanto . Vditc^ 
ferittura diuina nel Salmo 49. Congregate iiii Sanblot pfaL49 
aàot qni ordinant iefiamentum eius fuperfatrifieia. M a il 
Caldeo riferitodal dottìisimo Gcnebrardo traduce; 
Qongrtgatemibt bonot meu, quioceupantur inpreabusy 
cccupaùiaoratiooe) haariaftcumencQ, c l’arte pro< 

pria 


fria de i Santi ; Ecco , ecco il hòflro Beato PadreJr 
veramente Santo , poiché eirercitatifsimo nell’ ora- 
tione . grande amico di quel fomnao bene . O come 
gulUua della conuerfation di Dio^oltre l’oration del 
giorno , tre bore della notte conlumò in tutta la vita 
Ignatio orando , e non io chiamaremo Santo fe ha 
per le mani il proprio eflèrcitio de’ Santi . Congrega- 
te bonos meos, qui occupantur in precibus . Facciane pie- 
na fede quell’eftali di fette giorni intieri ch’egli heb- 
be in Catalogna , flraordinario ratto , che fa llupire 
chiunque vi penfa . O felice, che vidde , che in tefe, 
che gurtò di quel fommo bene,cofi dilciolto da fenli, 
ma più più . Se Mosè gran Santo , qual amico da_* 
faccia a faccia trattaua con Dio, e dal conuerfar , St 
internarli in quella sfera del lòpracelefte Sole ritrafle 
canto fplendore, e tanta luce, che gli vfeiuano lucen- 
tilTimi raggi da gli occhi, e dalla fronte, anco quello 
priuileggio hebbe il grand’l^natio nollro, e dal con- 
tinuo conuerlar con Dio luce inaccelTibliejOttenne la 
faccia luminofa come fole molte volte , e tal la vid- 
dero perfonaggi di fede degni in Spagna, e’n Roma. 

Ma c tempo,che s’ammainino le vele, e che dicia- 
mo poco del molto,che ù potrebbe dire del terzo ef- 
fetto della grada ne i Santi , e del terzo mezzo po- 
tcntillìmo per diuenir Santi, ch’è il patir voluntieri, 
il diliderar di patire per Dio amato , Non fi potcua 
pcrfiiaderc il Dianolo, che Dio hauefie nel mondo 
tali amanti , e fentendo lodare Giob dalla bocca.# 
diuina per vero, e leale amico gli ordì fubito calun- 
nia contro, C dilTc : Tangevniuerfa, quababet,ntjiin fa- 
ciem benedixerit Ubi . Alla pietra del tocco conofeeep 
io Signore fe Giobbe è quell’amate che ti penfi, sfer- 
zalo da douero , prìuaio delld robba , fagli morire i 
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«gli , impia^lo di capò a’*prcdi con dolori acerbi^ 
e vedrai, che Btn< dieet Ubi . Fale dicet tibi . Si licen- 
tiara da te, volgerà bandiera muterà feruitù . ti la- 
feierà ò Dio. gran mentita diffe il Diauolo del San- 
to Giob , vero amante di quel fourano lume . per 
molto che fdTe foprafatto da’ tormenti, e guai, con- 
icruò Tempre fermo,ecoftantc il diuino amore,e tut- 
to di mentitore li truoua ne’ Santi , che ^r lingolat 
contrafegno della fantitade ed han patito allegra-* 
mente, cd han bramato tutti i lor giorni di patir per 
Dio. 

Anzi le tribolationi,& i tormenti paiono beni 
Dolati con Tamicitia, e feruitù, di Dio . fi che fubi- 
to ch’altri pretende d’amar quel fommobene , deue 
anco redare il maiorafgo delle pene, c guai . Vditd 
S. Pietro nella prima al fecondo : Jn hoc vacati efìisr 
in quefto fete fiati chiamati alla cognition dì Did 
alla femitù di Chrifto . Jnboc. in checofa ò Prenci-' 
^ delli Aportoli, dichiarati per tua fi; ?auuifaci,cho 
dobbiamo afpettar di bene in quefia vita?RifpondeJ 
etri firn pajfus eJl,pro nobùrjobh relinquens txempiumtvt 
fequamim vtjiigia eius . 11 maiorafgo è vero , l’hebbc 
prima il Figlio vnigenito naturale , fuccederete voi 
adottiui, patì egli, patirete anche voi. * 

. Perciò s’io non m’inganno qual’hor fù prefentato 
a Chrifio il fiele raffaggiò , ina non lo bene tutto, 
Cum gujlajftt , noluìt bibere , perche refió quefto vaio 
di fiele vincolato alla Chiefa fua . chiunque gli è 
amico in quefia vita ne ha da bere_j : Inclinauit ex 
toc in hoc, ex hoc potato in illum potandnm . Ma Cjuando 
j Santi doppo hauer allegramente gufi arò 1 amaro 
nella prefente vita*, godcran ncU’altra allegrezza-j, 
C gioia , i peccatori , & i dannati , mal gradb loro» 
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bétlcranno U feccia , e*l fondo di le mìfcrle > è 
guai. Fex e$M no/t ^ ^xtKMÌU hibtnt onmei pneat»--' 
rei terra 

Ma per hora de i Santi proprio contraiegno è pa- 
, tir per Dio . contrafegno che gli rende riguardeuoli 
Apoc. alii Angioli ifteflì . Sentite neH‘ Apocaiiflc al 19. 
Apparilce vn’Angìolo a S. Giouanni ,ii vuol gettac- 
per terra , quello è riuerire il cittadin del Cielo > Io 
vieta: nè Io permette quegli> e dice.: yid« nrjccerùt 

eot/Jireeus énim tuusfum,^Jratuum tuorumbabentiunL^ 
tejiimonium lefu . o mcrauiglia, mancan le voltc,chc 
^i Angioli fanti nel teftaniéto antico fi han fatto ri- 
uerircj & adorar da gli hoomioi ? perche! hora è cosi 
rioofo l’Angelo , e non permette d’efler riuerito da 
Giouanni ?hoi fi perche Dio era già farc’huomo,e no 
4 Icffaiua l’Angelo atto dì fogettione dalla natura hu* 
manaj ,che vedeua adonta dal luo Signore, e Dio ? e 
quella è la caggìone,che comunemente apportano i 
• Padri. Forfè perche Giouanni era vergine, e riuereaa 
da vergini non cój'Orta l’Angelo conolcendofe in ciò 
più fclice,ma non già più fone dell’huomo^Forfe per- 
che Giouanni era làcerdote, e ncirautorità di atfol- 
Uer peccati, c conlàgrar il corpo , e’I fangue del Re- 
dentore auanza di gran lunga i più nobili Serafini i 
Porle perche rilpettaua l’Angelo il duono della Pro- 
fetia, ch’all’hora in atto lampcggiaua in Giouanni ? 
Tutto bene Signori , ma io dirò hoggi che l’Angio- 
lo non volle eflère adorato da Giouanni , perche.^ 

, Icorlè in lui chiaro contrafegno della grande amici- 
tia, eh hauea con Dio . Era'all’ hora rilegato per la 
fede neirifola di Pathmos , patina attualmente pei 
Dio , gente che per Dio patifee c d’iddio fingolar 
amico . Non fia mai vero che daftrerti amici deF 
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mio Rè fouranò mi Iati adorare. vUe^ ne fieerù Lo 
riconobbe per Cauaglierc d’habico con la Croce in 
petto, egli hebbe perciò ftraordinaria riuerenza-^. 

O come per quefìa via del patire camino Oauid, 
che perciò di fe fteflb dicca : ‘Propter te mortìficAmur Pfal.4i 
tota die , ^imatt futnus , Jtcut oues oceijtonu . O co- 
me corfe per qucfta via il mio Beato Ignatio per 
giungere al colmo della fantità j quanto patì, quan- 
to foftenne per il Tuo caro Giesù , quante prigioni 
ramificò ? quante catene refe illuftri in diuerle parti 
del Mondo per amor di Giesù ? Che ftò io a dire ? 

Se Chrifoftomo (leggi fopra il quarto capo dclla.^ Chri- 
Piftola alli Efefi ) arditamente dicea , che più torto [ìò* 
bramaua d elTer Pietro impriggionato per Chrirto, 
che Angiolo regnante in Ciclo con Chrirto . Altre 
tanto Ibleua dirc Ignatio Beato, che fe Dio gli hauef- 
fe dato elettione, ò d’vfclr dal Mondo , e volare in-. 
Paradifo, ò di ftarnel corpo incerto, di perfeuerare^ 
nel bene , ma ficuro d’hauer à patir per quella gran 
Macftà, non quello, ma qucfto haurebbe fcelto, poi- 
ché per Dio patendo era pur troppo certo d’ haucr 
Dio per amico, e defenfore : e dimandato vn «ìorno 
qual forte la più breue , e ficura Urada per dluenir 
Tanto , prontamente rilpolL-» : Mn/ta , ci ^ gratùa prò 
Cbrijiopati. O animo inuitto, ò mille volte Martire 
per la voglia, che hauefti di patire , e per quel cht:^ 
realmente patirti lonatìo caro , in te , in quella^ 
bella corona di tanti tuoi figli nel proprio fangue col 
l'agro martirio battezzati. i 

Querte, querte fon le vie , ch’han refo Beato Tgna- 
tio . Ahi per diuerfi fentìeri tu camini ò Napoli,^ben 
ti credo quando dici ; Non'portb eflèr finro . tutto 
perche non vuoi caminar dietro forme de’Santi . ti 


iVtìoì cauar tutte le voglie , ric ti curi vn pelo d'dTef 
iVnito al voler di Dio . non ti manca tempo per i fo* 
lazzi del fenfo , e della carne, non lo croui mai per 
ritirarti aH’orationc, e trattar con Dio . Ti par nuo- 
Ty. ' ua di morte, nè t i vuoi accomodar à portar croce , c 
folti ir per Dio cofe contrarie, & aunerfe . Deh come 
/ara mai poflibile , che tu giunga all’oriente , fe al- 
roccidenre t’incamini. 

Rimedio à tanti mali. Che /appigli di rutto cuo- 
re alla diuotion de’Sanci , acciò col mezzo loro poifi 
vna volta giungere al defìderato fine . Diuotiflìmo 
Dauid de i Santi , che nel Salmo 1 5. dicea : Dixi 
‘ PCiLir Dowin 2 ) eus meus es tu , bonorum meorum non t^es ; 
SanéJis , qui funi in Urrà mirificauit t onmts voluntates 
me* in eis . Che coli leggono molti dall’ hebreo . Io 
dicea Dauid foglio mandar imbardata à Dio , & an- 
co à i Santi . à Dio dico , ch’egli è il mio Padron^, 
che non hà bifogno alcuno de cali miei , oue aH’in- 
contro io nc sò, nè poflb viuer fenza lui : ^on ejl bo~ 
Mum mihijìntu . Legge Girolamo.Che contiene Tarn* 
bafeiata d’i Santi è t!Mirific*uit. omnes voluntates mep 
in eis . O Santi quel fourano Nume v’hà ingranditi 
à merauigUa. tutti i mid penfieri , & i defideri miei 
a voi s’indrizzano. perche tanta ^uotione a i Santi? 
perche han gran forza prdTo Dio , perche quando 
chieggono ottengono , perche quando porgon fup' 
pliche, riportano fauoreuoli rilcritti . non odi quel, 
che fegue nel Salmo 4. al noftro Thcma . Mirificauit 
Pfal. 4. Doymnus San£ìum fuumt Dominus exaudiet me , cum eia- 
rnaueroadeum. Grandezza de’Santi principale, quan- 
do pregato, fono efiauditi da Dio. . • 

O Napoli mancano à tc ragioni per cui d.eui efièr 
del Beato Ignatio diuoco ? fon pochi forfè i benefici 
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che hai riceuuto, e tatto dì riceui da quefti Rdigìo- 
fiflìmi figli di lui . Ma diuotiflìma voglio, che tu co- 
minci ad eflèrne hoggi, perche lui intercedete anche 
tu diuenti fanta»». 

Si si gloriofb Patriarca IgnatTó Beato niflo caro, 
che con la tua prefenza hai rallegrato il Cielo , e di 
giubilo ,e di-fauorf riempi la resr^,-.Tu che giungefU 
felice aìralto Monte di fantità perfetta per le vie ca- 
re, e belle deirvnion di voler^, d<;ll oration frequen- 
tc,e del patir per DiOjdch intercedi,e prega per noi, 
che fìn’hora , ahi miferi,Jbabbiani talcató contrarie 
‘ vie . Tu nella Spagna nobiliflimamente nato, prega 
[ per la continua felicità di quel Regni , e del noftro 
f gran Signore, e Rè di Spagna, prega per la falute di 

• quefti Prencipi , di fua Maeftà Luogotenenti , acciò 

I continuando il goiierno con Tintegrità, Limpiezza_. 

di mani, & odor di fantità, che han cominciato s’ac- 
/ quiftino per quella ftrada il Paradifb , Prega per 

I quello Popolo a te diuoto, che fe rifolua vna volta^j 

i da douero ad imitarti . Prega per il felice accrcfci- 

I mento de figliuoli tuoi, i quai con la dottrina, e con 

r reffempio s’affaticano ad effer loro , c render tutti 
\ Santi . Quefto fù’l tuo difegno, quello Io feopo . La 
Carità , che haueui in terra , e via più ardente raffi- 
nata in Cielo . O Ignatio ignito, infocato vibbra_^ 
raggi d’amor ne’ nollri petti,acciò diiienuti tuoi imi- 
tatori in quella valle di lagrime polfiamo quando , 
che lìa effer teco beati in Paradifo. Amen, amen. 
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